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UNA PRIMA CONSIDERAZIONE

Si parla di crisi ambientale, climatica, economica, 
sociale, politica, sanitaria, bellica, ecc.

Ma la crisi è una sola ed ha una sola origine:

un’economia lineare di rapina verso la Natura

e di sfruttamento di tutti gli esseri viventi, a partire 

dagli esseri umani: il risultato è l’esaurimento delle 

risorse e la distruzione dell’ambiente!

Questa economia, basata sulla crescita senza fine, trae 
origine da un paradigma sbagliato (riduzionista e che 

ignora i limiti)



Modello di spiegazione dei fenomeni umani, sociali 

e tecnologici che ne sottolinea le complesse e 

vastissime influenze reciproche, rispetto allo 

schema classico, che si limita a individuare 

rapporti lineari di causa ed effetto (spiegazioni 

“lineari” :“il fenomeno A causa il fenomeno B”; 

spiegazioni “circolari”: “il fenomeno A e il 

fenomeno B costituiscono un insieme organizzato, 

all’interno del quale sia l’uno sia l’altro sono, di 

volta in volta, causa di qualche effetto”).  

Teoria dei sistemi
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Una seconda considerazione

gli ecosistemi
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Come ha affrontato la Natura i 
limiti delle risorse materiali?
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L’obiettivo non è la crescita, bensì 

l’equilibrio

CICLO DEL CARBONIO

 (e dell’Ossigeno)



Processi produttivi umani
(dopo la rivoluzione industriale)
A differenza dei processi produttivi 

naturali, che utilizzano energia solare, 

seguono un andamento ciclico, senza 

produzione di rifiuti e senza combustioni, 

gli attuali processi produttivi industriali bruciano 
materia (fonti fossile o biomasse),  sono lineari  e 
producono inquinamento e rifiuti (sprechi di materia 

ed energia).

Materie prime                                                    prodotto commerciale

                                  processo produttivo rifiuti e inquinamento

 Energia fossile                                                (acqua e aria)

In pratica si trasforma sempre più velocemente materie 

prime in inquinamento e rifiuti non riciclati
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SOSTENIBILITA’

Per verificare la sostenibilità o l’insostenibilità

dell’attività umana si possono utilizzare vari 

metodi, tra cui la cosiddetta “carryng capacity” o 

capacità di un territorio di sostenere una 

popolazione, oppure l’impronta ecologica, cioè

la misura del territorio in ettari necessario per 

produrre ciò che un uomo o una popolazione 

consumano.

L’insosternibilità non dipende solo dal 

numero di abitanti, ma soprattutto dal loro 

consumo di risorse. 

USA            12

Eritrea          0,35

CRESCITA DELL’IMPRONTA ECOLOGICA 

NEL MONDO:
Territorio necessario per soddisfare la crescita dei consumi

alimentari, manifatturieri e tecnologici dei diversi paesi

ORIGINI DELLA CRISI: vengono ignorati i limiti

Il 10 maggio per l'Ue, il 

15 per l'Italia. Con i 

nostri stili di vita ci 

servirebbero 2,8 pianeti.

Nel 2020 è stato il 22 

agosto (effetto Covid)

Però nel 2022 siamo 

tornati al 28 luglio

(IN)

il 15 maggio l'Italia ha 
esaurito tutte le 
risorse del 2023

2 agosto 2023
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LE GRANDI EMERGENZE 

DEL PIANETA 
(conseguenza dell’Economia lineare):

Esaurimento delle Risorse Naturali 

Inquinamento (aria, acqua, suolo)

Rifiuti

Cambiamenti climatici 

Perdita di Biodiversità (estinzioni)

Pandemie e Guerre 

Queste emergenze 

sono tutte collegate 
tra loro

Smog di città
Mare di plastica Cumuli di rifiuti

Camb. Climatici e siccità Pesticidi Orso polare 
(rischio estinzione)

Consumo materie prime
e ruolo delle combustioni

Deforestazione

Pandemia 
COVID-19

Guerra

http://www.cronacadiverona.com/wp-content/uploads/2017/06/siccit%E0-giugno-2017.jpg
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi1voak2PTgAhVF6aQKHUbhAhUQjRx6BAgBEAU&url=http://www.lanuovabq.it/it/orsi-polari-non-si-stanno-estinguendo&psig=AOvVaw2M7IALpty2YsUkvFsUckIZ&ust=1552208198063270


Ancor oggi gran parte delle fonti 

energetiche utilizzate nelle attività umane 

sono di origine fossile! 

E si vanno esaurendo!
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Eppure utilizzando anche 
meno dell’1 per mille 
dell’energia che ci manda il 
sole potremmo soddisfare 
ampiamente tutte le esigenze 
richieste dalle varie attività 
umane: l’energia utilizzata da 
tutti gli organismi viventi 
deriva da quella catturata 
dalle foglie delle piante, che  è 
inferiore all’1 per mille 
dell’energia solare inviata 
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Nel 2022 ancora 82% dell’energia globale 
mondiale è di origine fossile 
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Mezzi di trasporto

Centrali di energia

Incenerimento di rifiuti

Attività industriali

Riscaldamento urbano

Le combustioni determinano 

Inquinamento e cambiamenti climatici

SCHEMA DI CENTRALE ELETTRICA

Il combustibile può essere: Carbone, olio 

combustibile, gas naturale, biomasse, biogas, rifiuti.

FUMI          Inquinamento   

atmosferico

22

\

Cambiamenti

climatici Inquinamento

atmosferico

Smog 2017



Il modello industriale (lineare) si è 

trasferito anche all’agricoltura con la

Rivoluzione Verde e con gli OGM
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Forti consumi di energia fossile: per una caloria di 
cibo servono da 2 a 10 calorie di fonti fossili!



L’edizione 2021 del dossier sulla produzione di carne Meat Atlas, mette sotto accusa 
i finanziamenti alla produzione intensiva di prodotti animali. “Mentre le aziende 
zootecniche alimentano la crisi climatica, la deforestazione, l’uso di pesticidi e la 
perdita di biodiversità, e mentre allontanano le persone dalle loro terre – si legge 
nel documento – sono ancora sostenute e finanziate dalle banche e dagli investitori 
più potenti del mondo”. Il dossier riporta anche che i cinque più grandi produttori di 
carne e latte emettono più gas serra all’anno di quanto facciano giganti del petrolio

9/10/2020

https://eu.boell.org/sites/default/files/2021-09/MeatAtlas2021_final_web.pdf?dimension1=ecology
https://www.lifegate.it/rapporto-greenpeace-allevamenti-fondi-ue
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La concentrazione 

di CO2 in 

atmosfera ha 

raggiunto 425 ppm

Alluvioni e siccità

2 facce della stessa medaglia

Ormai siamo al 
decennio più 
caldo di sempre



L’impronta ecologica dell’uomo è divenuta insostenibile e sta spingendo i sistemi 

naturali che sostengono la vita sulla Terra al limite estremo. Il problema non è 

difendere ogni singola specie, ma gli habitat in cui vivono. 

Verso la sesta estinzione di massa, dopo 

quella dei dinosauri 13

http://www.ehabitat.it/wp-content/uploads/2018/10/orso-polare.jpg


Questa economia lineare, fondata sulla 
crescita continua, non solo è 

un’economia di rapina e sfruttamento, 
ma è anche

un’economia della scarsità

Serge Latouche: “L’economia attuale trasforma 

l’abbondanza naturale in scarsità, creando 

artificialmente mancanza e bisogno, attraverso 

l’appropriazione della natura e la sua 

mercificazione.”



a

La scarsità è una delle condizioni di esistenza dell'economia 

politica e dei beni economici. La scarsità di un bene o di una 

risorsa determina anche il suo prezzo economico. In caso di 

assenza di scarsità non ci sarebbe ragione di ricorrere allo 

scambio in quanto il bene sarebbe disponibile gratuitamente 

per tutti (beni liberi). 

Un esempio di bene libero è l'aria (ancora per quanto?). 

Il concetto di scarsità è fortemente dipendente dal fabbisogno. Un 

bene può essere scarso anche se disponibile in enormi 

quantità se il fabbisogno umano (domanda) è ancor più 

elevato (spesso indotto). In economia politica la scarsità è 

pertanto un concetto relativo e non assoluto.

Necessità del sistema economico di rendere scarso anche 

ciò che è abbondante (es. distruzione di prodotti agricoli, 
riduzione estrazione del petrolio).

a

Il caso dell’acqua e dell’energia solare (e delle comunità 
energetiche vs energia accentrata)
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“Chi crede che una crescita esponenziale possa continuare 

all’infinito in un mondo finito è un pazzo. Oppure un economista”
a

Autore di questa battuta è un economista,Kenneth Boulding,

uno dei pochi che negli anni Settanta, sostenevano 

che l’economia mondiale doveva essere interamente 

ripensata indifesa dell’economia della biosfera: 

dal Club di Roma a Nicholas Georgescu-Roegen (che in 

base ai principi della termodinamica aveva dimostrato 

l’inevitabile degrado di materia ed energia). Questi autori

si impegnarono a convincere il mondo che il sistema 
industriale andava consumando la base del suo operare.

Per queste ragioni proposte come 

“Sviluppo sostenibile” e “Green Economy”, 

fondate su un’economia di crescita,

 non risolvono il nodo di fondo dell’attuale economia:

l’incompatibilità con l’Economia della Natura (Ecologia).

Meglio parlare di SOSTENIBILITA’

I limiti dellacrescita 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj-vYTPuuHaAhWLvBQKHVWLBpgQjRx6BAgBEAU&url=https://zh.wikipedia.org/zh-mo/%E5%A2%9E%E9%95%BF%E7%9A%84%E6%9E%81%E9%99%90&psig=AOvVaw1K2Y0bMEga0S9f9RFVH4-d&ust=1525159092058503


GLOBALIZZAZIONE CLIMA GUERRE MIGRAZIONI

La globalizzazione (cioè l'estensione a tutto il mondo del sistema di produzione 

industriale, sviluppato nelle società nord-occidentali), indispensabile per 

tentare una crescita continua dell’economia, ha provocato una crisi 

economica, i cui costi sono stati addossati alle classi lavoratrici dei popoli 

ricchi, mentre i popoli poveri, privati del necessario per vivere, sono costretti 

ad emigrare in massa dalle loro terre nel tentativo di trovare altrove la 

possibilità di sopravvivere.

Un'economia finalizzata alla crescita della produzione di merci implica uno 

sfruttamento sempre maggiore delle risorse naturali e, quindi, 

un'estensione della sopraffazione della specie umana sulla terra e su tutte 

le altre specie viventi, che si traduce inevitabilmente, in un aumento delle 

iniquità e delle diseguaglianze tra gli esseri umani, favorendo i conflitti. 
Le conseguenze più gravi di questa crisi ecologica ed economica vengono 

pagate e saranno pagate in misura sempre maggiore dai più poveri tra gli 

esseri umani del pianeta. 

Le crisi ambientali e i cambiamenti climatici aumentano la probabilità di 

conflitti tra gli Stati, per la terra, per l’uso delle risorse, per l’acqua, ecc. 

Spesso queste guerre sono innescate e favorite da stati esterni, che in quelle 

zone vogliono controllare l’uso delle risorse naturali o agricole. 



NATURA E STORIA CI INSEGNANO
I sistemi naturali  (ecosistemi) mantengono un equilibrio senza superare i 

limiti grazie al principio della “carryng capacity” .

Anche nella storia umana quando, in base alle caratteristiche ambientali, 

climatiche, politiche e tecnologiche (capacità di produrre cibo), si 

superava il limite demografico per quel territorio, intervenivano fattori 

ambientali e sociali che riportavano la popolazione sotto il limite.

In pratica quando le risorse del pianeta diventano insufficienti a 

rispondere alla crescente domanda, si sono sempre verificate carestie, 

epidemie, guerre (e spesso migrazioni):
basta ricordare le ricorrenti epidemie di peste nell’Europa dal ’300 al ’600, 

che sono state sempre accompagnate da gravi crisi alimentari e da 

sanguinose guerre. 

In pratica, in mancanza di cibo (carestia) gli uomini iniziavano a farsi la guerra 

per conquistare nuove risorse, ma mancanza di cibo e guerre rendevano più 

deboli le popolazioni e si diffondevano più facilmente le epidemie.

L’ultimo esempio, prima del Covid 19, è stato l’influenza spagnola, una 

pandemia collegata alla prima guerra mondiale (popolazioni più deboli, 

fragili, carenze alimentari e scarsa igiene). ORA LA SITUAZIONE E’ SIMILE



Fame e guerra
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Ma anche la fame produce guerre

Dall’abbondanza 
alla scarsità



Oggi, comunque, la carestia non va 
intesa solo come scarsità di cibo, ma 

come carenza di tutte le materie 
prime necessarie alla società dei 

consumi 
(fonti fossili, metalli rari, litio, terre 

rare, ecc.)
a

Questa è la principale causa delle 
moderne guerre



ORIGINE DELLA FAME NEL MONDO
(CARESTIE)

Produrre cibo per tutti o mangimi per 
animali o peggio biocarburanti per le 

automobili?

Inevitabile il crescente aumento di 
popolazioni che soffrono la fame
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La malnutrizione si sovrappone, in parte, alle aree dove si 
produce soia e palma da olio



In un’area dell’America Latina soprannominata la“Repubblica unita della soia”, 
che comprende parti del Brasile e dell’Argentina, l’Uruguay, il Paraguay e l’est della 
Bolivia, gli ettari destinati alla  coltivazione di questo legume sono 46 milioni, una 
volta e mezza l’intera superficie dell’Italia.

PRODUZIONE DI MANGIMI
Nel 1950 la produzione 
mondiale di soia era pari a 16 
milioni di tonnellate, oggi è 
pari a 22 volte quel valore: 
352 milioni. Nello stesso 
periodo, il grano, il mais, il 
riso – elementi fondanti 
dell’alimentazione mondiale – 
hanno conosciuto incrementi 
dell’ordine di tre o quattro 
volte.

La crescita di produzione di soia è indissolubilmente 

legata all’aumento del consumo di carne in Occidente 
(e in Cina. )
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INOLTRE UNA PARTE CRESCENTE DELLE 
FORESTE TROPICALI SONO DISTRUTTE 
PER LA COLTIVAZIONE DELLA PALMA 

DA OLIO

Quest’olio è sempre più utilizzato come combustibile 
per produrre calore, elettricità, forza motrice.

Ma anche coltivazioni europee sono utilizzate a questo 
scopo: cereali per biogas e biometano, colza per olio 

da bruciare, ecc.



Secondo i dati ufficiali delle Nazioni Unite e della Fao negli ultimi cinque 

anni si è registrato un incremento di 60 milioni di persone in condizioni di 

insufficiente alimentazione, con una popolazione mondiale che ha quindi 

raggiunto la quota di 820 milioni di individui che soffrono la fame, con la 

drammatica contraddizione di avere da un lato un quarto della popolazione 

infantile che soffre di arresto nella crescita e dall’altro 1,9 miliardi di persone 

adulte in sovrappeso.
Una visione più generale richiede altri target 
strategici: la sicurezza alimentare, il miglioramento 
della nutrizione, lo sviluppo di un modello agricolo 
sostenibile, con l’obiettivo finale “Zero fame nel 
2030”.

La FAO propone anche l’approccio “One Health”, in base al quale la salute globale 

va preservata assicurando una visione, in cui sono un tutt’uno sicurezza umana, animale e 
ambientale. In altri termini, occorre garantire un approccio One Health “nell’anticipare, 
prevenire, rilevare e controllare le malattie che si diffondono tra gli animali e gli esseri 
umani, affrontare la resistenza antimicrobica, garantire la sicurezza alimentare, prevenire 
le minacce alla salute umana e animale legate all’ambiente e combattere molte altre 
sfide”. 
Da qui la necessità di elaborare azioni di indirizzo e sostegno nelle politiche agricole e 
alimentari nei seguenti ambiti/obiettivi: agricoltura sostenibile, resistenza antimicrobica 
(AMR), salute di animali e piante e accesso ai mezzi di sussistenza. L’approccio One 
Health è “fondamentale” per raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU.
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Un recente Rapporto dell’OCSE sulla fragilità degli stati 

prevede che entro il 2030, fino a 620 milioni di persone, circa 

l’80% della popolazione più povera nel mondo, vivrà 

all’interno di Stati fragili, che attraversano situazioni di 

emergenza, esposti a conflitti, epidemie, povertà estrema, 

come effetti dei cambiamenti climatici. 

Queste popolazioni, così fragili ed indebolite, sono “terreno 

fertile” per la diffusione di epidemie, che, attraverso le 

inevitabili migrazioni, diverrebbero gravi pandemie: 

dobbiamo porre un freno a questo suicidio di massa, non solo 

cambiando il modo di produrre, di utilizzare le risorse naturali, ma 

cambiando completamente il paradigma culturale, 

economico, sociale e politico che ci ha portato a questo 

punto, che rischia di essere “di non ritorno”.



Il settore militare mondiale è responsabile
del 5,5% delle emissioni di gas serra.

LE SPESE MILITARI E I SUSSIDI per i combustibili fossili fanno 
un totale che, se dirottato e con l’aggiunta di alcune imposte 
ambientali, sarebbe «più che sufficiente a finanziare la 
mitigazione, l’adattamento e il fondo perdite e danni», 
affermava nel 2022 il rapporto Climate Collateral sul rapporto 
fra spese militari globali ed emergenze di origine climatica.

Le spese militari globali sono passate da 145 
miliardi di dollari nel 2014 a 245 miliardi di dollari 
nel 2023. Sono in ulteriore crescita per le guerre in 
Ucraina e Palestina.

Clima, armi e guerra



Una ricerca condotta da scienziati sociali della Durham University e della 

Lancaster University mostra che l’esercito americano è uno dei maggiori 

inquinatori climatici della storia, consumando più combustibili liquidi 

ed emettendo più CO2 rispetto alla maggior parte dei paesi. 

La maggior parte della contabilità dei gas serra (GHG) si concentra 

abitualmente sull’uso dell’energia civile e sul consumo di carburante, non 

sulle forze armate statunitensi. Questo nuovo studio, pubblicato su 

Transactions of the Institute of British Geographers, calcola parte 

dell’impatto delle forze armate statunitensi sul cambiamento climatico 

attraverso l’analisi critica delle sue catene di approvvigionamento logistico 

globale. Il coautore Dr Oliver Belcher, ha dichiarato: “La nostra ricerca 

dimostra che l’esercito americano è uno dei principali attori climatici”.

The US military's carbon footprint is 
enormous and must be confronted in 
order to have a substantial effect on 
battling global warming, experts 
argue.



Al via la Cop 28 per il clima di Dubai, un nome che è tutto un 
programma. A fare da padrone di casa il ministro Sultan al-Jaber che 
è anche a capo della compagnia petrolifera statale. Se la premessa
è sconfortante, la realtà è drammatica, tra guerre e «distrazioni» 
internazionali. A 8 anni dagli accordi di Parigi gli impegni climatici 
presi dai paesi sono del tutto insufficienti. E il riscaldamento 
globale, in assenza di un cambio di rotta, potrebbe arrivare fino a 
3°C. L’esito della conferenza sembra già scritto: i fossili non si 
discutono mentre sulle rinnovabili fioccheranno impegni e belle 
promesse.
Marinella Correggia

Le proposte: nucleare e biocarburanti e gli aiuti 
alle fonti fossili non si toccano



Per affrontare i problemi dell’energia, dei rifiuti e degli 
sprechi occorre dunque cambiare i sistemi produttivi
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Dobbiamo passare
da sistemi lineari

  a

Quale transizione?

Mentre l’energia deve 
essere rinnovabile, 

sostenibile e non deve 
comportare 
combustioni



ECONOMIA CIRCOLARE ED USO EFFICIENTE DELLE RISORSE
Documento redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare in collaborazione con il Ministero 
dello Sviluppo Economico

A differenza del sistema lineare, che parte dalla materia 

e arriva al rifiuto, l’economia circolare è un’economia in 

cui i prodotti di oggi sono le risorse di domani, in cui il 

valore dei materiali viene il più possibile mantenuto o 

recuperato, in cui c’è una minimizzazione degli scarti e 

degli impatti sull’ambiente.

La transizione verso un’economia circolare richiede un 

cambiamento culturale e strutturale: una profonda 

revisione e innovazione dei modelli di produzione, 

distribuzione, consumo sono i cardini di questo 

cambiamento, con l’abbandono dell’economia lineare

Maggio 2018
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Le fonti rinnovabili
Si può parlare di fonti rinnovabili se nel territorio di 

origine e nel tempo di utilizzo quanto consumato si 

ripristina.

Ciò vale per l’energia solare e quelle derivate come 

il vento e l’energia idrica, ma non si applica 

totalmente alle biomasse intese come materiale 

prodotto da piante e destinato alla combustione.

Infatti se distruggo un bosco e brucio la legna il 

bosco non si rigenera nel tempo di utilizzo per la 

combustione della legna. Posso usare solo il 

surplus dell’attività forestale. Ancora più complesso 

il discorso se le biomasse provengono da colture 

agricole dedicate.
55

Minor produzione di CO2 grazie ad 

efficienza e fonti rinnovabili
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EFFICIENZA ENERGETICA

Anche su scala più piccola è possibile fare molto 
attraverso la ricerca di forme di efficienza energetica 
sia nelle attività produttive, sia nella vita quotidiana.
Efficienza significa modificare le proprie abitudini 
energetiche, indirizzandole verso il risparmio delle 
risorse, senza intaccare gli stili di vita, ricercando i 
modi migliori per sfruttare l'energia. Non si tratta di un 
discorso legato solo ai consumi, ma anche al mondo 
della produzione. 

NUOVO RAPPORTO IPCC, NON C'È LIMITE ALLE 

RINNOVABILI. UNICO OSTACOLO È LA POLITICA

09.05.11 - Le energie rinnovabili potrebbero soddisfare fino all'80% della domanda

energetica mondiale entro il 2050, anche solo utilizzando il 2,5% del potenziale 

energetico disponibile e le tecnologie attualmente in uso. Tuttavia persistono forti 

barriere di ordine politico che impediscono di utilizzare interamente questo 

potenziale.(Rapporto Speciale sulle Energie Rinnovabili (SRREN) dell’IPCC) 
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Comprese fonti rinnovabili
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Contro il modello energetico accentrato
a

La produzione decentrata di energia(cioè a livello di case 

singole , condomini, quartieri o comuni), praticabile con le fonti

rinnovabili, permette vari vantaggi, come l’utilizzo simultaneo, 

da parte dell’utente finale, di elettricità e calore. 

Un antidoto alle speculazioni e alla logica della scarsità
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L’ipotesi della DECRESCITA
•Il termine decrescita si può prestare ad alcuni

fraintendimenti, ed è bene chiarire subito cosa la 

decrescita certamente non è: non è un programma di

riduzione dei consumi e della produzione, attuato

nell’ambito di un sistema economico e sociale immutato

rispetto all’attuale. La decrescita non è semplicemente

crescita negativa. 

•La decrescita richiede, sul piano economico ed 

ambientale, una riduzione delle quantità prodotte e delle

risorse impiegate, ma anche una complessiva

trasformazione della nostra struttura sociale, 

economica e politica e dell’immaginario collettivo,

avendo come prospettiva un significativo aumento, 

non certo una riduzione, del benessere sociale. 



Decrescita e frugale abbondanza
Se l’obiettivo della crescita continua non è né praticabile né 
auspicabile, e comunque porta ad un’economia della 
scarsità, che non può certo rendere felice la maggior parte 
della gente, possiamo ipotizzare  un’“abbondanza frugale”, 
definita da Latouche come orizzonte di senso per una 
fuoriuscita dalla società dei consumi.
Ovvero la sobrietà felice che si realizza in un contesto di 
“prosperità senza crescita”, per dirla come Tim Jackson, 
raggiungibile da tutti, vero antidoto ai conflitti.

Uscire dall’economia di crescita per uscire dalla CRISI 
ovvero DISARMO ECOLOGICO per ripristinare un equilibrio 

ambientale sostenibile, un clima vivibile e scongiurare il 
pericolo di guerre 

                                      DUNQUE
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In altre parole dobbiamo produrre meno 

merci, realmente necessarie, durevoli ed 

aggiustabili, consumando meno risorse 

e garantendo più occupazione.

Non per vivere peggio 

ma tutti decisamente 

MEGLIO

GRAZIE





GUERRE DEL CLIMA E DISARMO ECOLOGICO

Rompere il circolo vizioso tra conflitti, migrazioni forzate e razzismo 

ambientale

Parma, giovedì 7 dicembre 2023 Aula K4, via Kennedy h. 9.00 - 13.30

Marco Deriu, Università di Parma

Introduzione: La produzione di insicurezza: guerra, neoliberalismo e crisi 

ambientale

Gianni Tamino, Biologo, Università di Padova

Crescita insostenibile, scarsità e violenza

Elena Giacomelli, Università di Bologna

Panicocene. Narrazioni su cambiamenti climatici, regimi di mobilità e 

migrazioni ambientali

Michele Zanzucchi, Università Sophia

Guerra, ambiente, migrazioni: il ruolo dell’Informazione

Francesca Rosignoli, Department of Public Law, Universitat Rovira i 

Virgili, Spain

Rifugiati climatici e giustizia ambientale

Chiara Marchetti, CIAC
Territori e politiche migratorie tra deterrenza e accoglienza





MIGRAZIONI E CAMBIAMENTI CLIMATICI

Dobbiamo anche affrontare le inevitabili conseguenze dei 

cambiamenti climatici e ciò non può prescindere dalla risoluzione 

delle attuali disuguaglianze e iniquità perché il loro mantenimento 

finirebbe con il peggiorare i livelli di vulnerabilità di chiunque, 

comprese le popolazioni oggi considerate a rischio minore. 

Quindi, oltre ad assumere decisioni rapide e concretamente 

efficaci per il contenimento delle emissioni di gas climalteranti, è 

necessario modificare e rafforzare i meccanismi di cooperazione 

internazionale, per permettere a chi vuole di vivere a casa propria, 

ma anche di muoversi liberamente per contribuire ai fruttuosi 

scambi tra popoli, che possono garantire un futuro solidale e 

pacifico.
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PREMESSA: siamo di fronte ad una crisi 
globale
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